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Difficoltà e 
ostacoli sul 
cammino 
della 
rivoluzione 

Qui a fianco: cittadini esultanti 
salutano il passaggio dei com

battenti. Sotto: rivoluzionari 
sandinisti davanti al palazzo 

del governo a Managua 
subito dopo la vittoria 

contro gli uomini di Somoza 

Nicaragua, volti 
drammatici di un 
paese assediato 

Signifìcative conquiste • Iniziative USA per accelerare lo «stran
golamento» economico - Aggressioni dalla frontiera honduregna 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Dove c'erano macerie ormai 
vecchie e una sorta di savana, ora ci sono 
strade nuove o semplicemente erba tagliata a 
prato. Accanto al palazzo del governo dove 
fìno a qualche mese fa erano allineate car
casse di carri armati e di veicoli militari di
strutti dalla guerra e mangiati dalla ruggine 
c'è un grande parco. È l'Immagine del cam
bio che in poco tempo ha reso Managua più 
slmile ad una città. Solo all'inizio dell'anno 
era ancora l'assurdo, con il centro cittadino 
sommerso dalle macerie del terremoto che 
a reca distrutto nel "12 una vastissima zona e 
per quell'altro terremoto che era stata la de
predazione di Somoza che aveva messo sui 
propri conti in banca tutti i fondi Internazio
nali destinati alla ricostruzione. 

Certo, non sono grandi cambiamenti. In 
Nicaragua, poverissimo ed accerchiato, sa
rebbe necessario molto di più. Ma è il segno 
immediatamente visibile di un mutamento 
che solo la tenacia e la passione del governo 
rivoluzionario hanno reso possibile. Altri se
gni meno visibili di cambiamento esistono, 
tuttavia. Il 1982 è stato il primo anno in tutta 
la storia del Nicaragua in cui non si è verifi
cato nemmeno un caso di poliomielite. Vi è 
anche stata la caduta verticale dei casi di 
malaria, di dengue (malattia tropicale), di 
malattie infantili. 'Lo abbiamo ottenuto — 
dicono al ministero della Sanità — nell'unico 
modo possibile per un paese povero come il 
nostro, con la mobilitazione della gente. So
no i volontari che portano e somministrano 1 
vaccini da ogni parte. È la gente che parteci
pa in prima persona alle operazioni di pulizia 
della città e dei villaggi per eliminare perico
lose fonti di infezione: 

E sono i volontari, con quello strano spirito 
rivoluzionario e cattolico Insieme che anima 
questo paese dove la religione è tanto radica
ta, che hanno percorso in lungo ed in largo le 
città e le campagne spopolate per alfabetiz
zare nelq uartieri pò veri delle periferie e nelle 
baracche sulle montagne o nelle foreste. Le 
scuole per piccoli e per adulti si aprono in 
fretta, in costruzioni nuove. In baracche im
provvisate, sotto un albero. Salute ed istru
zione sono I primi campi di battaglia anche 
per questa rivoluzione. 

La rivoluzione ha affrontato anche il pro
blema dell'agricoltura, confiscando prima le 
terre di Somoza e dei suoi più intimi compli
ci, poi quelle di chi manteneva proprietà in
colte. Una riforma agraria moderata, nel ri
spetto della più volte proclamata volontà di 
garantire la proprietà privata. Ma quella che 
viene fatta fruttare. Parte di queste terre so
no state cedute a piccoli contadini, altre riu
nite in cooperative, altre ancora da te a priva
li che le fanno fruttare. 

Le condizioni In cui si opera sono spaven
tose. Bastino alcune cifre. Il dittatore Somo
za se ne è andato portandosi via tutti i soldi 
che c'erano in cassa e lasciando un miliardo e 
mezzo di dollari di debiti. In questi tre anni ì 
grandi proprietari hanno gnportato abusiva
mente un altro miliardo di dollari. Le dimen
sioni di questo debito si possono facilmente 
comprendere se si pensa che tutte le esporta
zioni del Nicaragua in un anno raggiungono 
1500 milioni di dollari e che per importare lo 
stretto necessario occorrerebbero 850 milioni 
di dollari. Su questa economia disastrati 
preme il blocco degli USA che l'anno-scorso 
hanno rifiutato di dare al Nicaragua prestiti 
per una novantina di milioni di dollari che 
erano già stati concessi e che in tutti gli orga
nismi finanziari internazionali che control
lano si oppongono alla concessione di prestiti 
o di rifìnanziamentl al Nicaragua. 

C'è poi l'aggressione militare condotta at
traverso l'Honduras, che obbliga II paese ad 
Immobilizzare alla frontiera migliaia e mi
gliaia del suol uomini migliori ed a distrug
gere risorse indispensabili. Il gioco è chiaro. 
Strangolare II Nicaragua, metterlo alla fame, 
Impedire che possa acquistare anche I pro
dotti più necessari. Il pane o le medicine. Così 
attacchi militari e blocco economico diventa
no due facce della stessa medaglia di aggres
sione. 

1 primi risultati sono già visibili. Da qual

che tempo sono razionati tre generi impor
tanti, il riso, lo zucchero e la benzina. «Per 
zucchero e riso — mi si dice — in realtà è solo 
una misura di controllo. Mezzo chilo a testa 
alla settimana non può essere definito razio
namento*. Più serio in vece quello della benzi
na: un'ottantina di litri per automobile al 
mese. Queste misure non fanno certo piacere 
alla popolazione, soprattutto a coloro che po
tevano o potrebbero comprare più delle 
quantità previste dal razionamento. 

Ma vi è un altro proposito nelle pressioni 
sul Nicaragua. Costringere I sandinisti a ra-
dicallzzarsl nella speranza che in questo mo
do si Isolino internazionalmente e sul plano 
interno dai ceti medi. In questa battaglia 
mortale il nemico usa tutto. Gli errori dei 
sandinisti, come quando si sono compiuti in
terventi sbagliati sulle comunità Indigene 
della costa atlantica cercando di alfabetizza
re in spagnolo e non nell'idioma locale, o co
me quando si è cercato di spostare più a sud 
le popolazioni di alcuni villaggi di Miskitos 
che per la loro vicinanza con la frontiera 
nord potevano essere In pericolo, senza fare 
prima un'opera di convincimento. Ma anche 
la generosità di una rivoluzione che, come ha 
detto il ministro degli Interni Tomas Borge, 
«ha 11 senso della rinuncia alla vendetta». 
Perché dopo la vittoria I sandinisti abolirono 
subito la pena di morte e assassini e tortura
tori somozisti vennero condannati a pene de
ferì Uve anche miti o addirittura grazia ti. 'Ec
colo li il frutto della loro generosità — mi è 
stato detto con rabbia da un osservatore lati-
noamerlcano — le migliaia di ex guardie so
moziste che ogni giorno dal territorio dell' 
Honduras fanno Incursioni, uccidono, di
struggono, mettono in pericolo il futuro del 
paese: 

Ora, sul plano politico interno II dibattito è 
sulla legge dei partiti che dovrebbe essere 
proclamata, insieme alla legge elettorale, 
quest'anno perché possano svolgersi elezioni 
nel 1985. In un paese dove I mezzi di produ
zione sono per il 60 per cento in mano ai pri
vati e dove a questi viene fornito il 65 per 
cento del credito pubblico, sembra naturale 
che esistano più partiti e i sandinisti si sono 
impegnati a garantire li pluriprrtitismo. Ma 
li come è ancora in discussione, dentro e fuo
ri il fronte sandlnlsta. In realtà una scelta 
non è stata ancora compiuta come risulta 
dalle parole del vicecomandante Rafael So-
lis, segretario della commissione del consi
glio di Stato che sta preparando la legge sui 
partiti. 'Quello che non si è ancora deciso — 
dice Infatti — èli livello di partecipazione del 
partiti di opposizione, cioè se a iranno il dirit
to di conquistare II potere ono. Il problema è 
che noi vogliamo garantire che non succede
rà qui quel che è successo In Cile. Nello stesso 
tempo non è facile dire alla gente che rimet
tiamo tutto in gioco, dopo che abbiamo pro
clamato con la guerra e nei comizi che la 
rivoluzione è Irreversibile. Quel che è certo è 
che la situazione militare Influirà notevol-
men te su quel che decideremo: Certo le pres
sioni militari avranno ed hanno un peso. 

Il comandante Carlos Nufiez Tellez, presi
dente del parlamento, mi guarda con diffi
denza e mi dice: 'Tu pensi che se ci invade
ranno lo continuerò a dirigere il parlamento 
come se niente fosse? Mi sembra ovvio che 
pianterò tutto e andrò a combattere*. Ma an
che se le pressioni militari ed economiche 
statunitensi sembrano mirare proprio a que
sto, a vincere subito o a costringere 1 sandini
sti ad isolarsi per essere sconfitti più tardi, è 
comunque evidente che anche dentro il 
Fronte la questione Istituzionale è irrisolta. 
Certo non ha contribuito a sbloccarla nel 
senso del pluralismo l'annuncio dei partiti 
conservatori I quali hanno deciso di ritirarsi 
dalle discussioni sulla legge dei parliti per
ché — hanno dichiarato — nel paese esiste lo 
stato d'emergenza che limita la libertà di 
stampa. 

La discussione tuttavia continua con la 
partecipazione massiccia del nicaraguensi. 
Dalle conclusioni che avrà dipenderà II futu
ro del paese e della rivoluzione In misura de
cisiva. 

Giorgio Oldrini 

Ucciso un giudice coraggioso 
lo tenevano d'occhio questo 
giudice sgobbone che non sì 
piegava al compromessi, si 
sfoga qualcuno. Ma Ciaccio 
Montalto, non badava a de
pistare probabili assassini. 

Nella notte di lunedi, fini
to di lavorare, andato a cena 
con due avvocati amici di 
vecchia data, si dirigeva ver
so la sua abitazione. Da que
sto momento in poi gli ultimi 
attimi di vita appartengono 
alla difficile ricostruzione 
della dinamica di un delitto 
avvenuto — come sempre, 
purtroppo — in assenza di 
testimoni disposti a collabo
rare. 

È da poco trascorsa Puna 
di notte. L'auto di Montalto 
risale lentamente per l tor
nanti ripidi che conducono a 
Valderlce, ad appena otto 
chilometri dalla città, con l 
suoi tredicimila abitanti che 
dominano dall'alto le saline 
del Trapanese. Un breve tra
gitto si compie in via Anto
nio Carollo, un budello stret
to che taglia la statale che 
conduce a Palermo. I killer 
sanno che il giudice dovrà 
fermarsi H. Attendono pa
zientemente, accovacciati su 
una scaletta che s'affaccia 
proprio di fronte alla casa di 
Ciaccio Montalto. Questi 
non fa in tempo a scendere 
dall'auto. Un fuoco incrocia
to, i proiettili che infrangono 
il lunotto posteriore e il pa
rabrezza anteriore: tutti a se
gno, tranne due conficcati 
nel portone. Muore stringen
do tra le mani un pìccolo 
thermos pieno di caffè caldo 
che gli avrebbe dato conforto 
durante la notte: non aveva 
ancora smontato, ieri matti
na avrebbe letto la sua requi-

TRAPANI — Il corpo del dott. Giangiacomo Ciaccio Montalto 
barbaramente assassinato nell'agguato mafioso 

sltoria in corte d'assise, in un 
processo «minore» per un o-
micidlo compiuto da una 
banda feroce, legata al sotto
bosco di racket ed estorsioni. 

A che ora è morto? Al
l'I,12, ma la risposta, terri
bilmente meccanica, la for
niranno le lancette della 
«Golf» bloccate, non le decine 
di famiglie che vivono a po
chi metri dal luogo dell'im
boscata. Si sono barricati 
tutti In casa, quando i mitra 
hanno cominciato a crepita
re, terrorizzati tanto da non 
riuscire a dare l'allarme. •-
vete sentito nulla? Solo qual
cuno ha ammesso: «CI sem
bravano gli spari di cacciato
ri». 

Il corpo dilaniato di Ciac
cio Montalto verrà ritrovato 
alle 6,30 da un contadino che 
attraversava via Carollo per 
raggiungere la campagna. 
Mezz'ora dopo, schieramen
to di polizia, carabinieri, ma
gistrati. Troppo tardi per im
provvisare qualche battuta, 
In orarlo invece per espletare 
le solite formalità di rito, an
che se 11 medicò legale verrà 
da Palermo con ben tre ore di 
ritardo. 

Il magistrato, che lascia la 
moglie Marisa La Torre, 40 
anni, professoressa all'istitu
to tecnico commerciale Cal
vino di Trapani, e tre bambi
ne, di 4,8 e 12 anni, è vissuto 
ed è morto in magistratura. 
Suo padre Enrico,Trapanese, 
pensionato, vive a Roma do
po avere raggiunto il grado 
di presidente di sezione in 
cassazione. 

Giangiacomo, nato a Mila
no, s'era laureato in giuri
sprudenza a Roma, aveva 
scelto Trapani per iniziare la 

carriera — nel '70 — come 
uditore al tribunale. Dal '71 
ad oggi, per dieci lunghi an
ni, da sostituto si era occupa
to dello scandalo del Belice, 
delle più delicate Inchieste di 
mafia, droga e sofisticazio
ne. Era di quelli — il suo cur
riculum professionale parla 
chiaro — che non arretrano 
di fronte al mostruoso In
treccio di mafia e potere poli
tico. 

Eppure s'era deciso a la
sciare Trapani: lo attendeva
no già all'ufficio istruzione 
di Firenze. La delibera di tra
sferimento, approvata da 
una commissione del Consi
glio superiore della magi
stratura, sarebbe stata ra
tificata proprio in questi 
giorni. Perché Montalto an
dava via? 

L'interrogativo è formula
to di fronte al portone soc
chiuso di palazzo Montalto, 
un edificio liberty nel centro 
di Trapani (qui da quattro 
mesi vive la moglie, dalla 
quale si era separato). Confi
da un conoscente di fami
glia, anch'egli affranto, ma 
con il compito amaro di rice
vere 1 cronisti: «Non certo per 
cambiare aria, non era nel 
suo stile di vita». 

Perché senza scorta? 
«L'aveva avuta in passato, 

l'anno scorso — ricorda —, 
all'indomani di alcune stra
ne telefonate. Ma da qualche 
tempo in qua si sentiva sicu
ro». Dentro i genitori e la mo
glie di Montalto, anche loro 
avvertiti della tragedia sol
tanto all'alba. Il dolore e le 
lacrime si consumano tutte 
qui, in quelle stanze in pe
nombra, dove si intravede il 
salotto buono e la biblioteca 

di famiglia. 
In Prefettura, Invece, l'at

mosfera fredda dell'ufficiali
tà. Giunge Darlda, Il mini
stro di Grazia e Giustizia che 
qualche giorno prima a Pa
lermo ha minimizzato la 
gravità dell'emergenza ma
fiosa. Viene — si limita a dire 
— per «rendersi conto perso
nalmente della situazione». 
La sua impressione — ma è 
un'impressione che qui han
no anche le pietre — è che si 
«tratti di un delitto di mafia». 
E ancora una volta, come 
dalle parole di tanti altri mi
nistri che lo hanno precedu
to In circostanze analoghe. V 
Impegno a «ripristinare l'or
dine e la legalità democrati
ci». 

Ben altro tono, tutt'altrc 
analisi, veri ragionamenti 
seppure a caldo, dalle parole 
del colleghi di Ciaccio Mon
talto. Il procuratore capo 
Giovanni Lumia: «Ha pagato 
Il suo impegno alla lotta con
tro il potere mafioso, nei pro
cessi più delicati». Carmelo 
Carrara, consigliere istrutto
re: «Inutile che ci prometta
no 1 cervelloni elettronici 
quando non ci danno uomini 
e mezzi per farli funzionare». 
Ma l'eco invade le aule di 
giustizia di tutta la Sicilia. Si 
sospendono le udienze. Da 
Palermo una mozione dell' 
assemblea del distretto giu
diziario: «L'impegno nella 
lotta alla mafia e patrimonio 
comune dell'intéra magi
stratura: dietro ogni collega 
assassinato vi saranno altri 
pronti a prendere A* suo po
sto». Al Comune indicono il 
lutto cittadino. 

Saverio Lodato 

esponenti erano stati incri
minati? Qua! è nel concreto 
Il comportamento di un go
verno regionale che ha fatto 
di tutto per coprire altissimi 
funzionari Incriminati dai 
giudici di Palermo per lo 
scandalo del Palazzo dei 
Congressi? 

Ebbene vogliamo dire 
chiaro e tondo che questi 
comportamenti sono un'Isti
gazione al delitto perché Iso
lano 1 funzionari onesti e 
danno segnali significativi al 
disonesti. Questi 'governan
ti' farebbero bene a non pre
sentarsi al funerali dell'as
sassinato. 

Continuerà 
l'ipocrisia? 

Nelle stesse ore In cui sul 
nostri tavoli arrivavano le 
note delle agenzie che dava
no notizia dell'assassinio del 
giudice trapanese, un'altra 
nota ci comunicava che 'so
no stati trasmessi all'ufficio 
Istruzione per l'indagine for
male gli atti svolti dalla Pro
cura per Identificare gli as

sassini deìl'on. Pio La Torre 
e di Rosario DI Salvo: La no
ta così continua: 'La forma
lizzazione del procedimento 
è avvenuta contro ignoti: 
Ecco l'altro dato su cui riflet
tere ancora. Nel giorni scorsi 
è stata formalizzata, sempre 
'contro Ignoti; l'istruttoria 
per l'uccisione del giudice 

Costa. Il processo per l'ucci
sione di Cesare Terranova e 
Lenin Mancuso è un'irrisio
ne e I familiari si sono ribel
lati e ritirati. Dell'omicidio 
Mattarella non si parla più. 
Le indagini per scoprire gli 
assassini del generale Dalla 
Chiesa e sua moglie ci hanno 
rivelato solo un tentativo di 
deplstagglo con 11 'superte
stimone* Splnonl. E così per 
tutti, dico tutti, I delitti che 
hanno una matrice nel terro
rismo politico mafioso. 

Altre volte abbiamo af
frontato questo nodo ma le 
cose non cambiano. In tutte 
le regioni e per delitti di ori

gine diversa prima o dopo si 
viene a capo di qualcosa. I 
processi contro le BR e Pri
ma linea che si svolgono in 
queste settimane ne sono 
una testimonianza. Invece 
per i delitti di cui parliamo 
c'è solo un silenzio cupo e 
tombale. E francamente non 
crediamo che cambleranno 
le cose con I discorsi che sa
ranno fatti davanti la bara 
del giudice Ciaccio Montalto 
e con l'vertici* convocati dal 
ministri. La stessa legge La 
Torre non basta. Proprio il 
delitto di Trapani, se si pren
dono in considerazione le in

chieste del giudice assassi
na to, ci dice che se non c'è un 
radicale mutamento nella 
direzione della vita pubblica. 
non si verrà a capo di nulla. 
E questo mutamento non si 
otterrà con il rinnovamento 
della DC di cut parla (appun
to parla) l'on. De Mita o con 
alternanze che lasciano In 
piedi un sistema di potere 
che è il punto di coagulo de
gli Interessi che II giudice 
trapanese voleva colpire e di 
cui è rimasto vittima. CI vuo
le ben altro. 

em. ma. 

pareti e via dicendo. In gene
re è azionato elettronica
mente, dall'esterno, con un 
pulsante. Lunedì pomeriggio 
però il «maialino» — come 
tutti chiamano il sofisticato 
apparecchio — una volta 
dentro la tubatura non ha 
più risposto al comando. Ed 
e stato proprio per recupe
rarlo, che i quattro operai si 
sono introdotti nella «galle
ria». 

Non sapevano quanto fos
se rischioso, nessuno aveva 
mal detto loro che in altri 
cantieri, della stessa società, 
erano già avvenuti incidenti, 
che altre volte gli operai ave
vano rischiato di morire sof
focati. Non sapevano a cosa 
andavano incontro, non ave
vano nessuna attrezzatura 
adatta per quel tipo di lavo
ro. 

«Prima o poi doveva succe
dere, non hai un'idea di co
me si lavora alla Saipem». A 
parlare è Luciano Muselli, 
un delegato sindacale. È alle 

Asfissiati 
quattro operai 
dipendenze della società da 
tanti anni, ha un rapporto di 
lavoro stabile. Molti suoi col
leghi però non sono nelle 
stesse condizioni: sono as
sunti per periodi di tempo 
brevi, per costruire piccoli 
tratti del metanodotto — en
tro il quale dovrà passare il 
gas algerino — e poi vengono 
licenziati. La Saipem — del 
gruppo ENI — ha vinto l'ap
palto per costruire la rete di 
distribuzione nella zona a 
cavallo tra il Lazio e la Cam
pania, Poteva essere una oc
casione buona per assorbire 
un po' di disoccupati di Cas
sino, di Caserta. Ma non è 
stato così. Gran parte degli 
operai sono stati trasferiti da 
altre città — come tre delle 

vittime della tragedia di ieri 
— e la mano d'opera locale 
serve solo per i contratti «a 
tempo determinato». 

E chi riesce a entrare nel 
cantiere della Saipem lo fa a 
proprio rischio e pericolo. 
Appena tre mesi fa il consi
glio dei delegati presentò 
una denuncia dettagliata al
l'Ispettorato del lavoro. «Che 
cosa volevamo? — chiede un 
altro delegato — volevamo 
che qualcuno venisse a con
trollare come sono applicate 
le leggi anti-infortunistiche 
qui da noi. Vuol qualche e-
semplo? Per dirne una, 
quando si scava il tracciato 
gli operai sono costretti a la
vorare senza "nicchia": così 
se c'è una frana non si salva 

nessuno. E poi ci sono i mezzi 
meccanici, tutti vecchi, anti
quati, pericolosi». 

Anche nella tragedia di lu
nedì sera forse la Saipem ha 
le sue responsabilità. «Vedrai 
— riprende Luciano Muselli 
— ora l'azienda dirà che ave
va a disposizione le masche
re antigas e che prima di en
trare nel tunnel bisognava 
andarsele a prendere al ma
gazzino. Ma in tanti anni che 
sono qui di maschere non ne 
ho mal vista una e soprattut
to non ho mai sentito un di
rigente che dà il permesso di 
interrompere il lavoro: se hai 
un compito, lo devi finire, poi 
puoi staccare. Se devi recu
perare un carrello dentro il 
tubo, prima devi andare lì 
dentro, poi puoi pensare al 
resto». 

Dalla denuncia è passato 
tanto tempo, decine di volte 
gli ispettori del lavoro sono 
stati chiamati telefonica
mente e la risposta è stata 
sempre la stessa: quando ab

biamo tempo, verremo. Per 
far arrivare le «autorità» nel 
cantiere ci sono voluti però 
quattro morti. 

Ora, però, nulla potrà tor
nare a essere come prima. E 
non solo per quello che ri
guarda l'organizzazione del 
lavoro. Parlando con i dele
gati, con gli operai della Sai
pem, poco alla volta, con mil
le timori, viene fuori una 
realtà difficile, una azienda 
— e in fondo un'intera zona 
— dove il sindacato incontra 
tanti ostacoli, e non solo tra 1 
padroni. Qui nel basso Lazio 
il miraggio dell'industrializ
zazione e durato poco, fino a 
che la Fiat di Cassino non ha 
deciso la cassa integrazione. 
Non c'è più speranza di en
trare nel «fabbricone», non 
c'è più speranza di trovare 
un posto nell'industria. I di
soccupati sono 13 mila, gli ca
perai sospesi parecchie mi
gliaia. 

E allora andare a lavorare 

alla Saipem, anche se per po
chi mesi, è una fortuna che 
non sì può compromettere 
protestando, scioperando. 
«In più mettici che qui da 
noi, più che altrove — ri
prende un lavoratore di cui 
sfugge il nome — il sindaca
to è una entità lontana. Non 
abbiamo mal avuto contatti 
con nessuno, i dirigenti non 
si sono mai fatti vedere». Co
sì tutto diventa ancora più 
fàcile per la Saipem: o si la
vora come vuole l'azienda 
senza garanzie o non si lavo
ra. Ora però non può più es
sere cosi. Ieri alla messa in 
suffragio delle vittime a S. 
Apollinare gli operai c'erano 
proprio tutti, anche quelli 
che fino a ieri «non volevano 
compromettersi». E non sono 
più soli: stamane tutte le 
fabbriche di Cassino si fer
mano un'ora. Questo omici
dio bianco non deve essere 
dimenticato. 

Stefano Bocconetti 

proprio sussulto di popolo 
contro la camorra, qualcosa 
senza precedenti, partito da
gli studenti, che ha coinvolto 
persino le massime gerar
chie della Chiesa cattolica (è 
di ieri un appello del cardi
nale Ursi), e che culminerà 
l'undici febbraio in un mee
ting nazionale a Napoli di 
tutti i giovani italiani scesi 
in piazza in questi mesi con
tro mafia e camorra. Ha, in
somma, il segno netto di un 
grande scatto democratico e 
civile, al quale subito Valenzi 
e la giunta hanno fatto giun
gere la loro solidarietà. 

Ma è anche uno scatto di 
protesta, contro il governo 
che in due anni non è riusci
to a migliorare in niente l'at
trezzatura anti-racket Anzi: 
due anni fa il fenomeno sor
geva appena nelle sue di
mensioni di massa. Oggi si è 
incancrenito ed insediato fin 
nel profondo della società 
napoletana. 

Si calcola che le sole bande 
di «irregolari» del racket, gio
vani sbandati, ex-contrab
bandieri, marginali del cri
mine, riescano a lucrare 

Napoli contro 
le estorsioni 
qualcosa come cento miliar
di all'anno a negozianti ed 
artigiani. Un giovane che la
vora In questo settore guada
gna dai tre ai quattro milioni 
al mese. Ci sono ragazzi di 
quattordici anni, come quel
lo arrestato a Torre del Gre
co, e malavitosi venuti dall' 
estero, come il francese di 
Bordeaux che agiva nel cen
tro storico. 

Ma poi c'è la grande indu
stria del crimine, i due rag
gruppamenti dei «cutoiiani» 
e degli «anti». che agiscono 
sulla grande impresa con e-
normi tangenti. Anche il Cir
co di Paride Orde! ed Eden-
landia sono finiti sotto il tal
lone del racket. Al presidente 
della Cirio di San Giovanni a 
Teduccio sono stati chiesti 5 
miliardi, pena una campa
gna nazionale di diffamazio
ne del suo prodotto, il famo

so pelato. Clamoroso fu 11 ca
so del Borgo Sant'Antonio 
Abate, dove un vero e pro
prio volantinaggio organiz
zato istituiva una «guardla-
nia» di centomila lire a vetri
na per ogni commerciante. E 
si trattava della stessa banda 
di «politicizzati» che avrebbe 
poi aiutato le BR ad uccidere 
il capo della Mobile Anima-
turo! 

In questa giungla fatta di 
sindacato del crimine all'a
mericana e di criminalità 
diffusa, i commercianti vivo
no davvero una vita d'infer
no. 

L'ultima tecnica prevede, 
subito dopo la prima telefo
nata minatoria, l'invio di 
una Polaroid con moglie e fi
gli dell'esercente a passeg
gio, sulla quale, tracciate a 
pennarello, c'è un lugubre 
punto interrogativo. C'è un 

farmacista che ebbe il corag
gio di denunciare l'estorsio
ne ma poi, per evitare rap
presaglie, d'accordo con un 
funzionario di polizia, si fece 
incriminare per favoreggia
mento, in modo da compari
re al processo sul banco degli 
imputati Insieme ai suol ta
glieggiatoli, e sviare così i 
sospetti. 

Da un po' di tempo è il 
commerciante stesso che de
ve cercare nel quartiere, 
«guardandosi intorno», l'In
termediario, nuova figura al
la quale l'esercente si rivolge 
per sapere dove e quanto pa
gare. Lui fa finta di non sa
pere niente, dice che si Inte
resserà, che vedrà che potrà 
fare. In modo da risultare, in 
un eventuale processo, come 
un amico che abbia agito in 
aiuto al commerciante, per 
alleviare il suo stato di ne
cessità. 

Prima al commerciante 
che non pagava si spaccava
no le vetrine a colpi di mitra. 
Ora si contano a decine i casi 
di ferimento ed anche qual
che assassinio. Sarà per que

sto che in dodici mesi sono 
stati denunciati soltanto 374 
tentativi di estorsione, a 
fronte dei circa diecimila che 
sono calcolati dalla polizia. E 
trecento gli arrestati. Ieri 
uno di questi ha risposto 
sparando ai poliziotti ed è 
stato ucciso in pieno centro, 
all'ora di punta. 

Sono lo stesso questore, il 
procuratore capo, 11 sindaco 
a chiedere da anni il raffor
zamento degli organici di po
lizia, primo antidoto anti-ra
cket. CI vogliono almeno set
tecento uomini in più. I com
mercianti chiedono anche 
squadre addestrate apposi
tamente, e meccanismi giu
diziari che possano piegare 
la legge alle esigenze tutte 
particolari (segretezza, pro
tezione dei denuncianti) che 
la lotta al racket richiede. E, 
infine, per la prima volta con 
tanta chiarezza, commer
cianti ed artigiani di tutti gli 
orientamenti rivendicano 
insieme una politica di svi
luppo per Napoli. La barba
rie della violenza generaliz
zata affonda le sue radici in 

una città con 350 mila disoc
cupati, con un esercito di 
marginali, precari, lavorato
ri «neri», dove la mancanza di 
una prospettiva di vita deco
rosa stravolge tutte le regole 
della convivenza civile, mo
difica radicalmente e imbar
barisce gli stessi meccanismi 
di promozione sociale e u-
mana. Colpisce, In questa 
grande città, sul cui nome il 
governo ha scritto da tempo 
un p ilatescc «lascia che sia», 
la forza di reazione, l'ambi
zione democratica a cambia
re la propria condizione. E 
colpisce che mentre dalle 
fabbriche come dai negozi si 
alza unanime una richiesta 
di più governo, la DC, re
sponsabile di una crisi pe
renne alla Regione, abbia 
sferrato proprio in questi 
giorni un attacco deciso per 
lasciare senza governo an
che l'unica istituzione che da 
sette anni prende sulle pro
prie spalle responsabilità 
proprie ed altrui: il Comune, 
la giunta guidata da Mauri
zio Valenzi. 

Antonio Polito 

di esecuzioni capitali al me
se. In genere si tratta di casi 
di omicidio, stupro, rapina 
con conseguenze gravi sul
le persone, gravi reati eco
nomici. Per i reati comuni, 
la condanna va ratificata 
dalla corte provinciale, 
mentre, dal 1981 in poi, i 
reati «controrivoluzionari» 
o quelli di corruzione ri
chiedono una ratifica della 
pena capitale da parte della 
Corte suprema. È comun
que raro che si proceda all' 
esecuzione quando la con-

Pena commutata 
per Jiang Qing 

danna è stata inflitta con la 
sospensione. 

Dopo il processo ai «dieci» 
di due anni fa, si sono svolti 
diversi altri processi, a li
vello locale, contro espo
nenti minori delle «cricche 
controrivoluzionarie di Lin 
Biao e Jiang Qing». Ma nes

suno di questi processi si 
era concluso con condanne 
a morte. 

Proprio in questi ultimi 
giorni invece è stata data 
ampia pubblicità dalla 
stampa cinese alla fucila
zione di due funzionari di 
livello abbastanza elevato 

accusati di corruzione ed 
appropriazione indebita. 
L'uno, un funzionario di 
banca, era stato accusato di 
aver sottratto dei fondi ed 
averli investiti nel contrab
bando, mentre l'altro caso 
— cui è stato dato ancor 
maggior rilievo come «e-
semplare» — era quello di 
un segretario di partito a li
vello di distretto accusato 
di Incetta di merci e di aver 
accettato delle bustarelle. 
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